LA PREGHIERA DI GESU’: IL PADRE NOSTRO

LA PREGHIERA DI GESU

I Vangeli sinottici cioè quelli redatti da Matteo, Marco, Luca ricordano che nel ritmo frenetico della giornata di Gesù c’è sempre posto e tempo da dedicare alla preghiera (Mc 1, 35; 6, 46)

Gesù prega nelle ore della giornata in cui può raccogliersi in raccoglimento: Di buon mattino lascia il villaggio di Cafarnao per isolarsi su qualche collina circostante ed affondare il suo sguardo amoroso nell’amore del Padre Celeste.

Essendo vero uomo, anche il contatto con la natura lo aiuta a pregare respirando e gustando, nel silenzio, la pace che sanno infondere le prime luci dell’alba sui colli che si elevano attorno al mare di Galilea.

In tutti i momenti importanti e decisi della sua rivelazione e missione, Gesù prega e mostra una profonda unione con il Padre che chiama “Abbà” che significa: “Papà”

Questo avviene quando viene battezzato da Giovanni (Lc 3, 21), alla trasfigurazione (Lc 9, 28), nel Getsemani e sulla croce, prima di eleggere i Dodici (Lc 6, 12), prima della confessione di Pietro a Cesarea di Filippo (Lc 9, 18), prima di compiere i miracoli (Gv 11, 41 – 42), nella cena prima della passione (Gv 17) ed in tantissimi momenti che solo gli angeli di Dio possono catalogare.

Gesù si rivolge al Padre coll’appellativo dolce e familiare di “Abbà”, termine mai usato prima nella preghiera per invocare Dio, svelando così la relazione singolarmente unica che lo lega a Dio. 

La preghiera di Gesù è il suo essere Figlio che affiora alla coscienza e si traduce in colloquio. Consapevole della sua filiazione divina, mistero unico, irripetibile, non condividibile, Gesù si ritira a pregare nella solitudine, solo davanti al Padre.

Questa preghiera nella solitudine esprime la sua comunione unica col Padre e la sua nostalgia del Padre.

Ma proprio perché filiale la preghiera di Gesù è obbediente. 

E’ insieme la preghiera del Figlio e del Servo del Signore. 

Nella preghiera del Getsemani dove più chiaramente che altrove esprime la sua confidenza di Figlio, Gesù esprime con altrettanta forza la sua obbedienza: “Tuttavia non quello che io voglio, ma quello che  vuoi tu” (Mc 14, 36)

Coscienza della propria filiazione e totale dipendenza sono i due poli della preghiera di Gesù, e sono  le strutture essenziali della sua persona.

La preghiera di Gesù scaturisce, e non poteva essere diversamente, dalla profondità del suo essere.

Nella preghiera infatti si svela ciò che si è.

Nella preghiera Gesù riscopre la propria missione e ritrova la nitidezza delle proprie scelte, La folla lo cerca, vuole trattenerlo, ma lui si sottrae all’abbraccio della gente per andare altrove (Mc 1, 38; Lc 4, 42 – 42)

Dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci si allontana dalla folla entusiastica che addirittura vuole proclamarlo re, per ritirarsi a pregare in solitudine (Mc 6, 46)

La preghiera di Gesù è pregna di reminiscenze  bibliche. Egli prega esplicitando spesso le “Scritture” finanche nei momenti più dolorosi della sua vita, come quando sul  Calvario cita il Salmo 22, preghiera del Giusto sofferente: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato” (Mc 15, 34), ma si mostra nel contempo fiduciosamente abbandonato al Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Salmo 31, 6; Lc 23, 46)

Sono varie e molteplici le preghiere di Gesù: c’è la preghiera di benedizione, lode e contemplazione, che nell’ebraismo è la preghiera per eccellenza. Esprime riconoscimento, ringraziamento, ammirazione.

Una preghiera di benedizione è quella che riportano i Sinottici: “Ti ringrazio Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai saggi e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché questa è la tua volontà” (Mt 11, 25 – 28; Lc 10, 21)

C’è poi la preghiera di domanda che in Gesù non è mai individuale ma assume una prospettiva apostolica ed ecclesiale: egli prega perché la fede di Pietro non venga meno (Lc 22, 32), perché il Padre invii lo Spirito (Gv 14, 16), per  il perdono dei suoi crocifissori (Lc 23, 34)

Di ampio respiro ecclesiale è la grande preghiera sacerdotale di Gesù riportata  nel capitolo 17 del vangelo di Giovanni.

C’è poi la preghiera del Getsemani che esprime un Gesù umanissimo: è la supplica al Padre che esprime, al di là del momento drammatico che precede l’arresto,la confidenza e la consapevolezza del proprio rapporto filiale con il Padre (Mc 14, 36)

IL PADRE NOSTRO

Attratti dal modo di pregare del Maestro, i discepoli gli chiedono:”Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11, 1)

Gesù insegna loro il Padre nostro.

Questa breve preghiera contiene gli insegnamenti di Gesù, sia per quanto riguarda il rapporto verso Dio, considerato come Padre, sia per quanto riguarda l’ideale di vita e quindi le necessità dei discepoli.

La preghiera del Padre nostro è giunta fino a noi attraverso le due diverse redazioni: quella di Matteo, più lunga, e quella di Luca più corta. Probabilmente è proprio quella di Luca la versione più vicina alla preghiera originaria, così come è scaturita dal cuore stesso di Gesù.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli” Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione” (Lc 11, 1 – 5)

La nostra indagine tuttavia sarà legata al passo di Matteo al capitolo 6 ai vv. 9 – 13 perché questa versione è entrata nella liturgia, nella preghiera e nella pietà della comunità ecclesiale.

LA PREGHIERA DEL “PADRE NOSTRO”: Mt 6, 9 – 13

Il Padre nostro è una preghiera che tutti conosciamo.

Essa è collocata l’interno della Celebrazione Eucaristica; non è una preghiera come tutte le altre, ma è la preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi discepoli, alla sua chiesa, a ciascuno di noi.

L’evangelista Matteo poi inserisce la preghiera del Padre Nostro nel contesto del discorso della Montagna.

Infatti Gesù dopo avere insegnato ai suoi discepoli a vivere secondo il programma delle beatitudini, parla a lungo del tema della preghiera.

Il PN non ha lo scopo di correggere le deviazioni degli uomini gia abituati a pregare, perché i discepoli come ogni buon ebreo erano abituati alla preghiera.

La questione che ci poniamo non è SE pregare, ma COME pregare.

Gesù dice che la preghiera dei discepoli deve essere qualitativamente diversa nell’atteggiamento e nel contenuto da quella degli scribi e dei pagani.

Gesù prima di insegnare il PN, esorta i suoi discepoli a non pregare alla maniera dei pagani:

· sprecano tante parole nella preghiera, perché chiedono a Dio cose inutili;

·  perché pensano di essere loro a convincere Dio a forza di parole.

Quindi non conoscono Dio.

Queste categorie di persone pregano molto, con molte formule…al fondo di questo atteggiamento c’era la convinzione che la preghiera dovesse richiamare l’attenzione di Dio. Un Dio che è percepito come lontano, poco interessato allae sue creature…però. L’uomo con la forza della sua preghiera può fare accogliere le sue richieste.

Si corre il rischio di un atteggiamento superstizioso per cui si pensa che a forza di pregare e di formule si convince Dio….quasi ad attirare la sua attenzione e meritare i suoi benefici. Un Dio che è lontano, indaffarato, da convincere.

Gesù ricorda ai discepoli che LA PREGHIERA PRIMA CHE UN DOVERE…E? UNA RELAZIONE!

Che Dio è Padre, è vicino alla nostra vita, è amico e alleato della sua umanità, ama la nostra vita.

· La preghiera deve essere invece fatta con fiducia,la preghiera è cosa di cuore.

· La preghiera non è questione di parole; occorre credere alla bontà di Dio

· La preghiera anche quella di domanda non serve per ricordare a Dio che abbiamo bisogno di qualche cosa: Luisa di che cosa abbiamo veramente bisogno.

I discepoli chiedendo a Gesù di insegnare loro a pregare denotano il desiderio di ESSERE INTRODOTTI NELLA RELAZIONE CHE IL CRISTO HA CON DIO PADRE.

PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI

Padre

La prima osservazione che possiamo fare è la seguente: Gesù ci invita a dare del TU a Dio ed ad invocarlo col nome di Padre.

Gesù ci invita a rivolgerci a Dio in modo confidenziale, affettuoso, filiale chiamandolo Padre.

La paternità di Dio supera di molto quella umana. Dio sa amare molto di più di noi; il suo cuore di Padre è infinitamente più grande del nostro

Chi recita il Padre nostro sa che la sua realtà è quella di un figlio amato, desiderato, voluto.

Questo rapporto non viene mai meno perché Dio è un Padre fedele.

Questo è l’invito ad uscire, nella preghiera da ogni atteggiamento ripiegato su sé per entrare nella relazione con Dio, riconoscendo che lui è per me Padre.

Nostro

La nuova relazione con Dio implica necessariamente una nuova relazione  tra gli esseri umani.

Quest’altra semplice parola indica un’altra rivelazione fondamentale del Vangelo: entrare con Gesù in una nuova relazione con Dio vuole dire di colpo trovarsi legati a tutti gli uomini; vuol dire non essere più soli, ma considerarsi parte di una comunità.

Questo richiede sollecitudine per le necessità dei fratelli, richiede di cambiare la propria forma mentale e considerarsi sempre in unione con tutti gli uomini, al di là di tutte le differenze che possono esistere.

Chi prega il PN si sente figlio di Dio in Gesù e fratello non solo dei membri della comunità cristiana, ma anche di ogni uomo.

La preghiera del Signore è una preghiera fraterna, comunitaria, ecclesiale, allargata, non si prega mai da soli

Tutti gli uomini sono amati dal Padre come lo sono io

Che sei nei cieli

Il Padre a cui ci si rivolge è nei cieli.

Se il termine Padre invitava all’affetto, all’intimità, alla confidenza, l’espressione nei cieli invita a riconoscere l’immensa grandezza di Dio, la sua sublimità, la sua unicità, la sua santità..la sua trascendenza rispetto ad ogni esperienza umana.

E’ importantissimo nella preghiera collocarci in rapporto a Dio tenendo presenti questi due elementi: la sua paternità e la sua  trascendenza.

L’amore di Dio supera largamente i limiti di ogni amore umano.

Dio non è mai totalmente esprimibile con criteri umani, che sono per loro natura limitati

La preghiera è un desiderio di stare con lui, è un incontro con Dio.

Dopo questa invocazione iniziale, seguono sette domande.

Le prime tre domande riguardano Dio:

· sia santificato il tuo nome

· venga il tuo regno

· sia fatta la tua volontà

siamo così invitati a pregare prima di tutto per le cose che stanno a cuore a Dio, sapendo che tutto quello che sta a cuore a Dio riguarda anche il bene dell’uomo, quindi nostro.

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME

Esprime il desiderio grande che Dio mostri pienamente la sua gloria, che cioè si manifesti per quello che veramente è.

Il nome infatti nella mentalità biblica è l’identità profonda della persona.

E’ come se dicessimo a Dio, svelati! Manifesta il tuo nome, la tua potenza, la tua gloria, la  tua bontà, la tua paternità, grandezza, amore per noi.

E noi sappiamo già che Dio ha manifestato la sua santità, il suo amore, il suo volto:

· in Gesù Cristo prima di tutto si vede la santità di Dio, si evidenzia il volto del Padre e il suo amore per noi;

· nel cuore dell’uomo: una vita santa attesta la santità di Dio

Con questa preghiera noi chiediamo al Padre che la sua santità sia partecipata e si diffonda nella comunità credente enle mondo.

VENGA IL TUO REGNO

Prima di tutto dobbiamo chiederci cos’è il Regno di Dio? In che senso dobbiamo invocare la sua venuta?

Gesù non parla mai direttamente del regno di Dio, non troviamo mai una sua definizione.

Gesù ci parla del regno usando il linguaggio della PARABOLE, che è un linguaggio allusivo, per farci capire che il regno non si può definire con un concetto, non può essere ridotto ad una definizione, non si piuò imprigionare in una formula…è una realtà misteriosa che si fa aftica a descrivere a parole, che si può solo intuire

Gesù dice sempre: “Il Regno di Dio è come..:

· una vigna in cui si può lavorare a tutte le ore e anche chi lavora per ultimo, viene retribuito come chi lavora per primo;

· un pane che lievita

· un tesoro nascosto in un campo o una perla preziosa

· un padrone che dà un banchetto di nozze e allarga i suoi inviti a tutti, buoni e cattivi..

Il regno di Dio non è quindi un luogo, ma un termine per significare un nuovo rapporto tra Dio e l’uomo.

Il modo nuovo con cui Dio si unisce alla nostra umanità.

Questa espressione non indica appunto un regno,ma il rapporto del mondo con Dio.

SIA FATTA LA TUA VOLONTA’ COME IN TERRA COSI’ IN TERRA

E’ importante porci due domande. Che cosa si intende per volontà di Dio? Che cosa significa fare la volontà di Dio?

Diciamo subito che la volontà di Dio non si riduce ai Comandamenti.

Il concetto del disegno di Dio su ogni uomo deve essere compreso bene, altrimenti può essere sviante; può sembrare infatti che l’uomo non abbia libertà e che tutto sia già stato definito da Dio

Abbiamo nella nostra tradizione modi di dire sulla volontà di Dio che non sono cristiani e che toccano il fatalismo.

Per esempio la sofferenza non è mai volontà di Dio. Non dobbiamo mai separare la volontà di Dio dal suo amore; questi due concetti sono intimamente uniti.

E’ forse più chiaro il termine progetto. Questo progetto non è qualcosa di esterno alla persona bensì qualcosa che è già presente in ogni uomo, è parte di lui, grazie al dono dello Spirito Santo.

Con la frase sia fatta la tua volontà , noi esprimiamo la gioia di condividere il profondo desiderio di Dio,

E’ come  se noi dicessimo a lui: porta a compimento, o Padre, quello che tu desideri per noi, per le nostre comunità, per la nostra società

Gesù ci insegna a chiedere ciò che Dio vuole donarci.

Gesù ci rivela dunque che il Padre ha dei desideri di bene  su di noi, ha un progetto di grazia sul mondo, e ci chiama a collaborare con lui.

La sua volontà è un evento, un disegno di amore che deve realizzarsi ed ha bisono del nostro consenso e della nostra obbedienza.

La volontà di Dio è vivere nella logica delle Beatitudini e del Discorso della Montagna

Si intuisce anche che compiere la volontà di Dio significhi un totale cambiamento dei nodtr progetti, pensieri, aspirazioni, perché progetti, pensieri, aspirazioni nostre non coincidono con quelli di Dio che hanno come scopo è sempre il bene nostro.

Fare la volontà del Padre è stata una delle costanti di tutta la vita di Gesù.

Da questa obbedienza non si è mai sentito limitato.

E’ la gioia di appartenere al Signore

Come in cielo così in terra

Si prega perché il suo regno venga esteso a tutto il mondo e la sua volontà sia fatta in ogni angolo della terra.

Come in cielo il nome di Dio è santificato, il suo Regno perfettamente compiuto,la sua volontà realizzata,..così venga sulla terra.

Occorre guardare al mondo di Dio se vogliamo veramente comprendere noi stessi e la nostra esistenza. Per capire le cose di quaggiù siamo  invitati a guardare in alto.

Chi recita il PN è cosciente che cambia il suo modo di vedere il mondo. I dono di quaggiù sono anticipazioni di un apienezza che Dio nonerà in futuro: l’amore fraterno, vicendevole, l’amore dei nemici…è già un riflesso dell’amore divino, ma il nostro destino ultimo è nella pienezza di Dio.

Le prime tre richieste del PN esprimono in realtà un unico grande desiderio, quello della venuta del regno di Dio:

· Cercate prima di tutto il Regno di Dio e il resto vi sarà dato in più (Mt 6, 33)

Pregando con il Padre Nostro entriamo in un rapporto nuovo con Dio ed in un rapporto nuovo con gli altri.

Dio ci viene rivelato da Cristo per quello che è, un Dio d’amore.

Ma la rivelazione della sua identità non ci è data solo per noi,ma deve essere messa a frutto anche per gli altri.

Tutto è inserito in una visione universale, che però sirealizza nelle piccole cose di tutti i giorni.

Abbiamo capito quale grande dono di comuni0one ci ha fatto Dio.

Ecco allora perché dopo le tre domande riguardanti il Regno di Dio seguono QUATTRO RICHIESTE direttamente collegate con l’esperienza della vita di ogni giorno:

· quella del pane

· quella del perdono

· quella di avere la forza di non soccombere alla tentazione

· quella di essere liberati dal male 

      Fra le tante necessità dell’uomo il PN  elenca solo queste, come le più necessarie.

DACCI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO

Il pane che chiediamo è tutto ciò che  di cui abbiamo bisogno per realizzare la nostra vocazione proclamata nella prima parte della preghiera; sia come condizioni materiali che come aiuti spirituali.

Uno di questi aiuti è per esempio la comunità; un altro la Parola di Dio; la preghiera; e infine, il dono più completo che riassume un po’ tutti i doni di Dio per noi, l’Eucaristia.

Dacci oggi il nostroo pane quotidiano

E’ la più umile delle domande eppure è la più importante, precede persino la domanda del perdono

Infatti il Padre è per definizione colui che procura il pane ai figli. Proprio perché è Padre possiamo avanzare la nostra domanda

Sappiamo  tutti quato l’uomo affamato non può crescere nello Spirito. Il cibo è il bisogno primario che può seriamente condizionare ogni altro aspetto della vita umana.

Il pane chiesto al Padre è il pane per l’oggi

Si chiede anche un pane spirituale che nutre e mantiene la nostra dignità di persone.

E’ la richiesta di ciò che nutre la nostra fiducia in Dio. E’ la richiesta del dono dello Spirito

Il PN è una preghiera che invita per se stessa alla sobrietà e ci costudisce da ogni forma di cupidigia, di affanno per l’accumulo dei beni.

E’ la preghiera di chi sa di avere bisogno, di chi non ha la pretesa di bastare a se stessi; di chi sa che ha un Padre che provvede a  lui.

La preghiera del PN è un invito ad uscire dalla logica perversa dell’egoismo.

La richiesta suul pane quotidiano è un invito alla fiducia ed un impegno di fiducia, in quanto chiediamo non di avere tutto, ma di avere di volta in volta quello che ci basta per il passo successivo, senza preoccupazioni per il domani, nella fiducia che anche domani l’amore del Padre non verrà meno.

RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI

COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI

La seconda richiesta pensando alla vita di ogni giorno è quella del perdono.

Si chiede il perdono con Dio, sapendo che questo passa dalla capacità di riconciliarci tra noi: noi invochiamo il dono della pace.

Il perdono è la capacità di Dio di ridare bellezza al dono che io ho sciupato! E’ ciò che mi permette di gustare i doni di Dio nella mia vita malgrado la mia miseria ed il mio limite.

Il discepolo è chiamato a vivere uno stile di vita conforme a quello di Gesù.

Non significa individuare le proprie colpe, identificandole una ad una, ma occorre riconoscere la sottile idolatria che si nasconde dietro ogni mancanza di omissione…la radice , il cuore del mio peccare.

Ogni peccato è espressione di un egoismo diffuso, che  pervade il cuore, la mente, la volontà e le energie affettive, per cui si vive nella ricerca continua di ciò giova esclusivamente a sé.

Si cancella o si ignora Dio, lo si elimina dal nostro orizzonte, dimenticando che esistiamo grazie a lui e che gli siamo immensamente cari.

Dimentichiamo che solo l’amore di Dio è capace di rivelarci ciò che è l’amore.

Senza di Lui, noi giriamo intorno a noi stessi ignorando anche gli altri.

Il perdono di Dio è legato a un rapporto continuo e costante, che deve essere vissuto giorno per giorno, ogni volta nella sua novità.

Non possiamo metterci in tasca il perdono di Dio, accumulato una volta per tutte; noi lo chiediamo sempre di più, nella misura in cui viviamo già di questo perdono.

Quando preghiamo il Padre “rimetti a noi i nostri debiti” gli chiediamo di perdonarci, perché la nostra insolvenza è così grande che noi non siamo in grado di estinguere il debito.

I nostri debiti, al plurale, non sono soltanto i miei peccati personali, ma anche quelle colpe collettive, comunitarie.

Quando il Padre rimette i debiti, non salda il conto con noi, ma riannoda un legame spezzato, ci raccoglie come figli cari.

Come noi li rimettiamo ai nostri debitori

Questa espressione vuole mostrarci come il perdono del Padre è inseparabile dal perdono donato al fratello, anzi è assolutamente necessario perché l’esperienza del perdono gratuito di Dio ci spinge interiormente verso il perdono del fratello che pecca contro di noi.

Chi è stato amato e perdonato diventa capace di perdonare ed amare.

Perdonare il fratello significa restituire all’altro il dono di Dio, restituire all’altro la capacità di gustare i doni del Padre, perché risplenda in me, ancora maggiormente il dono ricevuto.

Cosa significa: come noi li rimettiamo? Sembra che il nostro perdono agli altri sia la misura, in qualche modo la condizione e la premessa del perdono di Dio. No!

Il perdono di Dio è dato a noi gratuitamente, ma io mostro di avere accolto davvero questo dono di Dio se lo faccio circolare anche agli altri.

La novità del Vangelo non è che Dio è misericordioso, ma che noi uomini possiamo essere misericordiosi.

“Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così anche voi amatevi gli uni gli altri, Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 34 – 35)

Il perdono al fratello non è la condizione perché Dio a sua volta ci perdoni. 

Dio ci ha già perdonati.

E’ però la prova che lo abbiamo veramente accolto.

Senza perdono non si può vivere, senza la forza della riconciliazione non regge la famiglia, non reggono i rapporti con i figli, non reggono le amicizie, non regge la chiesa e la società.

I rapporti più profondi non si reggono sulla giustizia, ma sull’amore.

Il perdono non ignora il peccato, il peccato è male e come tale va riconosciuto e denunciato; ma si perdona il peccatore. Dobbiamo chiedere al Padre di modificare i nostri atteggiamenti istintivi. Dobbiamo chiedere il dono della riconciliazione.

Il perdono non è mai una debolezza, ma è forza.

E’ l’unica forza che spezza il cerchio dell’odio, del rancore, della violenza.

NON CI INDURRE IN TENTAZIONE, MA LIBERACI DAL MALE

Questa richiesta riguarda l’esperienza della tentazione e del male.

Letteralmente questa frase andrebbe tradotta: “non portarci dentro, non lasciarci entrare la tentazione”

Il discepolo è invitato a pregare non perché gli sia risparmiata la prova, ma perché trovi la forza di superare la tentazione e non vi soccomba.

Il discepolo sa di essere costantemente esposto alla tentazione, sa che le prove della vita recano sempre con sé l’esperienza pericolosa della contestazione di Dio e della  sua bontà.

Inoltre l’incontro con Dio comporta sempre anche una prova perché quando si incontra Dio appare più chiaro e nitido anche il male che è in noi, perché la verità di Dio a volte è anche sconcertante.

La rivelazione di Dio può anche scandalizzare perché il Regno di Dio c’è, è presente, ma sembra sconfitto.

E’ presente in un modo che sembra assente, in un modo che sembra essere una contraddizione.

Eppure non è contraddizione: l’amore non si impone con la potenza, perché la potenza, la violenza, uccidono l’amore.

Le prove fanno parte della vita: pensiamo alle preoccupazioni di vario genere, alle malattie improvvise, alla morte di persone care, alle molte delusioni.

Queste prove possono trasformarsi in tentazioni dalle quali potremmo non uscire, possono spingerci cioè a negare Dio, a staccarci da Lui.

Lo stesso si dica per le prove che incontriamo in famiglia..

Tutto può trasformarsi in tentazione e soffocare ogni tensione verso Dio, sul lavoro, nelle responsabilità che abbiamo a tutti i livelli.

Si prega il Signore per noi e per gli altri per vincere la prova come l’ha vinta lui.

Per superare questa prova occorre chiedere la forza di Dio. Anche Gesù supera la prova nella preghiera.

Ma liberaci dal male

Questa è la preghiera più comune rivolta a Dio.

Potremmo tradurre meglio: liberaci dal Maligno.

Il credente domanda dunque al Padre celeste la liberazione dal male, ciò dal male nel suo significato e nella sua forza complessiva, nella sua radice.

Una traduzione più letterale renderebbe così: strappaci dal male.

Il male appare qui come una realtà terribile, che ha una propria forza, che tende ad afferrarci continuamente: è il male che coinvolge scelte collettive, le devianze della società nelle forme del razzismo, guerre etniche, ingiustizie sociali, le schiavitù. L’uso della tortura è il male che entra nella cultura, nel costume sociale.

Ma è ancora peggiore quando il male viene legittimato da ideologie e filosofie che tendono a confondere il male chiamandolo bene…emergono strutture di peccato che vengono teorizzate e legittimate.

Ma solo il Padre può strapparci da questo male.

Solo l’abbandono fiducioso alla paternità di Dio e alla sua sovranità permette allora di essere salvati dal male e dalla potenza di quelle ideologie che giustificano il male.

Pensiamo anche al male che può essere attorno a noi: persone che ci vogliono male, ci odiano, pensiamo anche a tutti quei sentimenti distruttivi che in noi ci fanno male: depressione, angoscia, sconforto, pessimismo amaro, il disfattismo nel seguire il bene.

Noi chiediamo a Dio di resistere in queste situazioni e di toglierci da questi mali, che ci intristiscono e ci deprimono, ci danno inquietudine non ci fanno volere bene, portano la nostra vita al disordine delle droghe, dell’alcool, del sesso ecc.

Noi siamo costantemente in bilico tra il bene che desideriamo fare e il male che spesso non riusciamo a non fare.

Questa lotta tra bene e male  è parte della nostra vita.

Ma una cosa è certa: il Padre che sta nei cieli è immensamente più grande del male e la sua potenza di salvezza è ormai all’opera nell’intimo dei cuori e nelle strutture stesse della società.

Gesù ha preso su di sé tutto questo male.

Nella pasqua noi contempliamo il Signore che ha vinto con il suo amore questo mistero di male.

Il cristiano ha la  certezza di questa vittoria.

Noi non chiediamo a Dio una vita facile, senza difficoltà, ma chiediamo il suo aiuto nelle difficoltà, perché ci dia la capacità di superarle.

Noi non dimentichiamo che ci saranno difficoltà, ma sappiamo che con il suo amore potremo superarle, è la certezza che il Padre non ci abbandona mentre attraversiamo le prove.

Il vangelo non è fondato su un ottimismo umano, ma sulla fiducia nell’amore di Dio che ha vinto il male.

